
Pag. 3 — <t L'UNITA' » 

MOVO CORSO D E H AXTIFASCISMO 

U.S.A. and D.C. 

Giovedì 18 settembre 1952 

di AUGUSTO MONTI 

— Sono d'accuido con lei 
nella diagnosi; ma sul rime
dio ho qualche cosa da di-
rt* —. E' un tnio conoscente 
che mi parla di questi arti
coli sul fascismo: un uomo di 
affari, ricco come il mare — 
e quindi conservatore; però 
ha fatto gli studi classici — 
e quindi è illuminato, conser
vatore illuminato: e il suo 
lume, in politica, e il suo un-
tifascismo, buono per lui è 
quello che impedisce un ri
torno offensivo del fascismo, 
cattivo quello che gli spiana 
la via. E legge YUniià. 

• lì vero neofaMjismo — 
prosegue — è il nazifascismo 
«•uropeo adottato dall'Ameri
ca e riesportato ora in Euro
pa; d'accordo: la solita sto
ria del vinto mal vaccinato 
ohe s'attacca il male del vin
citore 1 rottami del nostro 
fasciamo in tanto sono peri
coloni in quanto vengono ri
fusi in quel crogiuolo; d'ac
cordo. D'accordo pure che 
non è la lettera d'una legge 
che sventa il pericolo, ma de
v'essere lo spirito di tutta 
una politica. La politica se
guita finora in Italia dalla 
D.C. manca di questo spiri
to; bisogna cambiar politica. 
Giusto anche questo; ma, e 
qui vengo a lei, nel suo arti
colo tVuooo corso dell'unii fa
st-imo lei, indicando un piano 
di governo capace di arrestar 
la marcia del nuovo fascismo. 
si limita n far due proposte, 
ec ho bene inteso: meno anti-
sovietismo all'esterno e meno 
anticomunismo all'interno. E' 
molto; ma non è tutto: allo 
orizzonte esterno non c'è solo 
l'O.R.S.S., c'è anche l'U.S.A.; 
nel campo interno non c'è so
lo il P.C.I., c'è anche la D.C. 
senza contare i emittori» den
tro e fuori. Perchè lei non 
ha parlato né degli U.S.A., nò 
della D.C.? 

— Ha ragione, ingegnere; 
ed io son qui a parlarle, mo
destamente, e degli uni e del
l'altra. Stati Uniti d'America: 
esser contro l'antisovictismo 
non significa necessariamente 
e-=rre per l'americanismo: si 
può essere, per esempio, con
tro il riarmo tedesco senza 
c=sere contro la nazione tede
sca. e così sì può essere con
trari alle assurdità dell'attua
le politica estera americana 
eenza essere nemici della re
pubblica stellata. 

— Ho fatto un ravvicina
mento fra Germania e Ame
rica: non a caso. L'America 
di oggi e la Germania di ieri: 
è già sfato detto, credo: e se 
no. Io dico io. Quello che nel 
primo novecento si chiamò 
e americanismo > non era in 
costanza che il kolossal della 
Germania postbismarchiana 
trapiantato di là dall'Atlanti
co in più ubertoso terreno; 
come del resto il primo Roo
sevelt, col suo libro Vigor di 
vita, un tempo sì famoso, può 
n buon diritto essere annove
rato fra i classici dì quello 
imperiai nazionalismo, che do
veva poi far tristamente fa
mosa la Germania moderna. 
Dal tempo di Strenous Life 
ad ogci qncll'America ha fat
to sulle orme di quella Ger
mania tali passi che dì essa 
si può ben dire, dopo la guer
ra 1939-1945. quello che della 
Germania disse alla vigilia 
della guerra 1915-t9f8 il no
stro Salandra: « E' un Paese 
capace di creare la potenza. 
incapace di usarla >. Paese 
pericoloso. 

— Paese pericoloso a se e 
PI\ altri. Basti considerare. 
P*T farsene capaci, il travi
samento a cui. per t 'felto di 
codesta progressiva infatua
zione neofascistica, è andata 
soggetta dopo il 1946 la poli
tica estera nordamericana. 
che dal primili>o non irra

gionevole — secondo me — 
piano Marcal i di aiuti, eco 
nomici ad un'Europa scon
quassata dalla guerra è dege
nerata nel più...Aro/ossa/ — e 
più vano — piano di blocco 
mondiale, che mai mente ma
lata di napoleonico delirio 
abbia potuto vagheggiare. E, 
vertice di questa maniaca pi
ramide furiosamente improv
visata in meno di un lustro, 
la stupefacente trovata della 
ultima ora. quella deila «sal 
datura >. 

— Sicuro! saldare il fron
te occidentale (democratico!) 
con il fronte sudorientale 
(dittatoriale!) e quindi con 
quello del medioriente (in sta
to di nebulosa!), mediante il 
segmento iugoslavo (nazional-
fascista!). Magnifico! Nel 
punto più delicato della cer
niera collocare un pezzo che 
per tradizione, e per contin
genza, è destinato a saltare. 
Saldare vuol dire chiudere un 
buco, e non aprirlo; colloca
re colà la Jugoslavia vuol di
re collocarci un buco. Senza 
andar tanto lontano, nell'ul
timo conflitto, quando l'Asse 
credette d'aver allineato con 
sé anche la Jugoslavia, che 
cosa succedette? che quello 
anello della catena balcani
ca saltò e andò in tanti pezzi: 
forse l'America questo parti
colare non lo sa, ma l'Inghil
terra, ma la Francia — così 
esperte di affari balcanici — 
l'hanno già dimenticato? 

— «Puro f o l l o , appellati
vo di un eroe tedesco, ap
plicabile anche questo alla 
odierna America di quei poli
ticanti. E non siamo noi. Eu
ropei non atlantici, cioè veri 
Europei, a dirlo: sono quegli 
Americani che, nella general 
pazzia del loro Paese, ancora 
ragionano — e colà passan 
per matti: « è una ventata di 
isterismo > — parole dette po-
canzi a Roma a un nostro 
scrittore politico da suoi ami
ci americani — < passerà, 
speriamo; noi intanto resi
stiamo: voi di costà aiutate
ci >. Tutto li: noi, resistenti 
europei — noi tutti europei 

- aiutare contro la furia del 
loro neofascismo quei resi
stenti americani. Come può 
l'Europa — sana — aiutar 
nel frangente l'America, — 
sana? Scoraggiando q'it-gli 
insani responsabili della loro 
isterica politica, col far loro 
capire che l'Europa ha aperto 
gli occhi finalmente — an
che quella che li teneva chiu
si finora — e che non vuol 
più saperne di seguir l'Ame
rica. quell'America, nella sua 
pazza corsa. 

— Che se i governi, cioè gli 
uomini che sono al governo, 
troppo impegnati — magari 
contro le loro convinzioni — 
nel pericoloso giuoco, voti 
possono più ritrarsene da uè, 
tocca ai loro partiti disimpe
gnarli. salvarli, ai partiti e 
alle loro rappresentanze par
lamentari: in democrazia si 
fa cosi. Quale partito in Ita
lia può — e, potendo, deoe 
— intervenire a togliere i suoi 
uomini da questa impasse; 
e far agire, senza troppe scos
se, il cambio di velocità; e gi
rare. non troppo bruscamen
te. il volante dello sterzo? La 
D.C.. evidpntemente, che è ar
bitra dal t*>48 in qui dei de
stini d'Italia. 

— Ho detto che la D.C. 
può operare questo interven
to. Ho detto giu«fo? E* in 
grado la D.C. di far che la 
Italia, figlia del Piemonte, 
dica di no all'America — a 
un bel momento — come il 
piccolo padre, nella sua gran
de storia, ha saputo dire tan
te volte a tante, tanto grandi. 
potrnzc? 

E" quello che vedremo in 
nn prossimo articolo. 

VIENNA — Animazione di visitatori nei pressi del padi
glione sovietico alla Fiera internazionale che ha luogo nella 
capitale austriaca. Anche qui, come alla importante rassegna 
di Lipsia, che registra in questi giorni un successo senza 
precedenti, i prodotti presentati dall'URSS e dai Taesi di 
nuova democrazia accentrano su di sé il maggior Interesse 

IL GRANDE CONCORSO LETTERARIO DELLA RIVISTA DEMOCRATICA 

Un milione off erto da "Voi donne,, 
per min bella figura femminile 

Il bando sarà lanciato il 25 ottobre prossimo - Un romanzo veramente 
popolare - A colloquio con Zavattini - Come gli uomini vedono le donne 

Il settimanale femminile Noi 
Donne, in occasione del « Con* 
grcsso della stampa femminile 
democratica » che s\ aprirà il 
15 ottobre, lancia un premio 
letterario di un milione per lo 
scrittore o la scrittrice che en
tro un .anno dal bando avranno 
presentato alla giuria un roman
zo inedito in cut abbia rilievo 
una bella figura di donna posi
tiva, come ve ne sono in tutti i 
tempi e oggi in numero sempre 
maggiore. 

Che cosa si vuol dire con 
questo? Quale significato ha un 
premio simile? 

Lo spieghiamo subito. Noi 

pri diritti o la propria dignità, 
quanto il ritratto di una donna 
affettuosa e devota, capace di 
qualche lungo, silenzioso o amo
roso sacrifìcio; e sarebbe questo 
il ritratto più comune, poi che 
donne cosi vivono a centinaia 
di migliaia, sotto tutte le co
stellazioni. Al romanzo non ven
gono posti limiti d'epoca e tan
to meno di classe; anzi, il pro
tagonista potrebbe essere un uo
mo e la donna che interessa la 
giuria vivere al suo fianco, in 
veste di madre, sposa o aman
te, con un suo carattere o si
gnificato, ma positivi. Vale a 
dire: non la solita creatura de-

sa è nella sua stragrande mag
gioranza: semplice ed umana. 

* * * 
Tocca a me l'onore di dare 

per la prima l'annuncio di que
sto nuovo premio letterario. Ma 
ciò non avviene per caso. Sono 
trascorsi quasi tre anni da quan
do la direttrice di Noi Donne, 
Maria Antonietta Macciocchi, 
m'invitò ad occuparmi della 
parte letteraria della rivista che 
ha oramai ben più di sci anni 
di vita. L'esperienza è stata per 
me completamente nuova e mol
to interessante; un'esperienza che 
mi ha permesso di entrare in 
contatto con centinaia di mi
gliaia di lettrici di ogni catego
ria sociale e di saggiarne la cul
tura, lo spirito, le esigenze. Non 
potrei dire che queste tre fisio
nomie mi abbiano sempre sod
disfatta e che io non abbia quin
di sentito a volte la responsa-
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I PROGETTI CINEMATOaRAHCI E TEATRALI DEL POPOLARE ATTORE 

Rascel perde il cannone 
"11 mulo e il soldato,, satira del militarismo - Decisivo passo in avanti nell'interpreta
zione del "Cappotto,, di Lattuada - Dalia rivista a un nuovo tipo di commedia musicale 

Donne sì propone di offrire al-lstinata al piacere perchè è bel
le sue 300 mila e più lettrici la o alla sottomissione perchè 
un ritratto: che può essere tan- il suo cervello «è più piccolo»; 
to quello di una donna d'azio-jnon la perversa o l'isterica di 
ne, coraggiosa e leale, pronta a cui pullula certa letteratura. No. 
scendere in lotta per amore di Per le lettrici di Noi Donne U 
patria o di giustizia, per i prò-'ritratto di una donna come cs-

Capita prima o poi nella 
vita degli attori di vivere una 
esperienza artistica (che è poi 
anche un'esperienza umana) 
molto importante, si da con-
vincerli a imprimere alla 
propria carriera un nuovo in
dirizzo. 

Per Renato Rascel, il popo
lare comico « piccoletto », ce
lebre per i suoi soliloqui 
sconnessi e senza senso, que
st'occasione è arrivata quan
do ha interpretato U perso
naggio di Akakij Akakievic 
nel Cappotto di Gogol, il film 
diretto da Lattuada che non 
è ancora «scito in Italia, ma 
che all'estero ha ottenuto 
successi molto lusinghieri. 

Rascel, che è felice per il 
successo che il film, e lui 
personalmente, ottengono al
l'estero, partirà fra giorni per 
Neio York dove è stato chia
mato a presentare II cappot
to in una « pr»ma » di gala. 

La sua fierezza è legittima. 
Ncll'interpretare il personag
gio di Akakij, Rascel si è im
pegnato al massimo. Parlan
do del film egli ci dice che, 
mentre recitava, si ispirava 
direttamente a Gogol che, con 
l'umanità del suo racconto, lo 
ha enormemente aiutato. I 
sentimenti e le azioni di Aka
kij hanno malto impressiona
to l'attore perchè in essi ha 
trovato qualcosa di suo, e -
sperienze da lui vissute: « Ho 
dovuto lottare molto anch'io 
—aggiunge a questo prOposHo 
—" e prima di riuscire ad af
fermarmi ho sofferto la fa 
me. ho subito umiliazioni ed 
ho dovuto lottare contro mol
te incomprensioni ». 

Riso e pianto 
L'interpretazione del per

sonaggio gogoliano ha dato 
modo a Rascel di compiere un 
sostanziale passo in avanti 

nella propria carriera di arti
sta, poiché egli è riuscito a. 
dare un significato umano, so
ciale e polemico assai marca
to al tradizionale e eroe * da 
lui incarnato nelle riviste e 
nei film precedenti. Anche 

quell'c eroe » era, come il per
sonaggio di Akakij , un essere 
piccolo e indifeso, semplice e 
mite. Afa solo con Akakij, 

questo tipo untano è venuto 
ad assumere una posizione 
veramente polemica nei con
fronti della società. £cco per
chè, d'ora in avanti, Rascel 
non potrà non tener conto 
dell'esperienza del Cappotto. 

Quando gli chiediamo in 
che senso si pioverà di que
st'esperienza, Rascel dice di 
esser deciso ad approfondire 
questa comicità di tipo gogo
liano, che fa ridere attraver
so il pianto, o meglio attra

verso la commozione. Questa, 
del resto, è la strada seguita 
da tutti i grandi artisti che 
delta comicità hanno voluto 
fare un'arme satirica. 

« D'ora in avanti, — egli ci 
dice — vorrei interpretare 
film in cui fosse presente il 
fattore umano e sociale, s en
za il quale il film diventa 
inutile, vuoto, superfluo. In 
somma, i l cinema comico de 
ve contenere una satira al co 
stume, alla società ed alle sue 

contraddizioni. L'umorismo fi
ne a se stesso non ha senso, 
esso acquista valore solo 
quando svolge una critica 
contro le ingiustizie sociali e 
una denuncia del tenore di 
vita delle classi diseredate ». 

Quando veniamo a parlare 
in modo piti diretto delle sue 
aspirazioni, Rascel manifesta 
il proposito di portare sullo 
schermo alcuni autori classici 
come Molière, Voltaire e 
Daudct. In particolare, lo i n -

Renato Rascel In veste di cow-boy nel «Bindolerò stanco» 
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San Frediano per una notte ha preso fuoco 
Negozi e strade in gara - La storia del quartiere - Stornellatori al microfono - Anche le educande hanno visto 

DAL KOSTRO CORRISPONDENTE 

FIRENZE, «ellembre. — Le 
educande del collegio del Car
mine, dalie finestre che danno 
«uila p.azza P.aiteluna. nel 
roore di Sun Frediano, non 
avevano mai visto una testa 
eimile. Erano lassù, a quella 
unica finestra scura del quar
tiere, chissà da quando tempo 
a godersi, torse furtivamente, 
mentre !e suore dormivano su 
quattro guanciali, il panora
ma di piazza PiaUeil.na, di 
v.a dell'Orto e dei negozi del 
quartiere, che prendevano fuo
co: lampade di tutti i colori, 
archi di luce e di fronde di 
alloro, festoni variopinti, «ev
viva» all'Unità dappertutto, e 
la folla che applaudiva ad 
ogni ghirigoro della voce che 
stornellava al microfono. In 
tutte le case di San Frediano, 
là era lavorato per più di un 
mese per offrire quello spet
tacolo anche alle educande 
del collegio del Carmine, Ma
n o Puccini, ad esempio, un 
cernitore di «tracci, aveva la
vorato per un anno per la fe
sta dell'Unità di San Frediano, 
U più bella delle feste di Fi-
rena* nella sua «tmita Quo

tidiana, via via che un pezzetto 
di qualche cosa gli pareva 
adatto per il lavoro che aveva 
in mente di fare, lo metteva 
da parte, e il giorno della 
festa, fra !e meraviglie dei 
sanfredianin;, posò sull'uscio 
di casa una rotativa dalla 
quale usclvar.o le cop:e del
l'Unito e una specie di plastico: 
un villaggio de.la pace fatto 
di decine di minuscole case 
costruite pezzetto per pezzetto, 
alle cui finestre piccolissime 
splendevano le pacifiche luci 
domestiche. Ma chi non aveva 
lavorato? Da due giorni e due 
notti, in via San Giovanni, in 
via dell'Orto, in via del Leo
ne. in via Camaldoli, in piazza 
Piattellina. in piazza Torquato 
Tasso. la gente non dormiva. 
Il lavoro di tanti mesi era 
passato nella fase ultima: il 
montaggio. E l'alba trovò gli 
uomini validi del quartiere, i 
giovani e le donne intenti a 
dare l'ultimo colpo di mar
tello « a spazzare gli ultimi 
tratti dei marciapiedi fin al
lora coperti di ritagli di carta 
colorata e di avanzi di legno 
o di cartone. San Frediano era 
trasformato. 

I tetta membri della (tarla 

uscirono per le strade del 
quartiere a notte fatta, la sera 
della domenica. Si trattava di 
stabilire quale tosse la strada 
meglio addobbata, quale fosse 
ii negozio meglio adornato per 
l'occasione, quale fosse, infine, 
il miglior balcone o la miglio
re finestra. Il viaggio cominciò 
da via dell'Orto fra la gente 
che ammiccava. La strada era 
un arco di luce e di festoni, 
di fronde e di ritratti. Grandi 
cartelli luminosi, che erano 
una specie di enormi riflco-
lone, si susseguivano appesi ai 
festoni da facciata a facciata. 
In essi, era !a «storia di San 
Frediano. Si cominciava con 
questa scritta rossa sul giallo 
pallido de! cartello illuminato 
dall'interno: «Case buie, oscu
re e prive d'aria »; e 6i conti
nuava per tutta la strada: 
« Magazzini antigienici in tutte 
!e strade >; « Mancanza di 
giardini d'infanzia *, e via di 
seguito. Tornando indietro, «ul 
cartello luminoso ai poteva leg
gere la rivendicazione del po
polo di San Frediano: case 
igieniche, pulizia, assistenza, 
acqua nelle abitazioni, lavoro 
per i disoccupati. A fianco di 
ogni «r i t ta , « n diiagno. La 

storia di San Frediano. I ne
gozi e le fiaschetterie erano 
piene di gente in festa. C'erano 
gli uomini e le donne del quar
tiere, c'erano i vari « Nanni », 
« Beppe », « T Troncia », « ì' 
Sussi », « i' Fanfara », « Gino 
della Beppona», «Ferrerò di 
Libertario»; c'erano per le 
strade e nei negozi, eotto i pal
chi illuminati e nelle piazze in 
cui le ragazze e i giovanotti 
ballavano, quegli stessi lavora
tori di San Frediano ebe nel 
'24 e nel '26 erano finiti nelle 
galere fasciste, perchè avevano 
compiuto il delitto di lottare 
per quelle stesse cose che ora, 
di nuovo, per la festa del
l'Unità, erano apparse, nelle 
scritte dei cartelli luminosi. 

La giuria svoltò in via San 
Giovanni: un'infilata di archi 
luminosi e, fra un arco e l'al
tro, sui marciapiedi, uno di 
qua e uno di là, tanti chioschi 
dei giornali, tappezzati con le 
copie dell'Unità. Un nugolo di 
bambini si avvicinò ai giudici: 
erano t custodi dei chioschi. 
Gridavano il nome di un gior
nale: L'Unità; gridò uno dei 
bambini, e un altro gli fece 
eco: Rinascita!; poi, da un 
chiosco affidato a due bambini, 

un altro strillò: Vie Nuove!; l'al
tro non ebbe la parola pronta, 
s'impappinò, rovesciò il nome 
della rivista e gridò: Nuore 
Vie! I giudici rimasero sepolti 
di copie di giornali e di riviste. 

Il viaggio continuò per via 
del Leone e via Camaldoli e 
fini in Piazza Piattellina, alla 
taverna cinese. La società spor
tiva «San Frediano», per ad
dobbare la piazza, aveva preso 
a prestito da una casa tea
trale fiorentina tutto il ma
teriale e i costumi della 
Turcndot. Dai fili tesi da una 
parte all'altra della piazza, 
penzolavano gli stendardi gial
li, rossi e verdi coi draghi 
dipinti a colori vivaci. Alla 
« grotta cinese », posta in fac
cia a! bar Giani illumina
to straordinariamente, Oreste, 
sanfredianino purosangue, ve
stito da cinese, coi lunghi baffi 
ciondoloni, vendeva bicchieri di 
vino e tortellini. Si ballava in 
piazza Torquato Tasso e in 
piazza Piattellina. Qui «u un 
palco eretto in un lato della 
piazza, si avvicendavano 
«dilettanti», quei giovani e 
quelle ragazze che, vinti dalle 
preghiere e dalle praMtoni de
gli amici, si decidevano a au-1 

perare la timidezza e a salire 
sul palco per cantare al micro
fono. Ma nessuno si aspet
tava che anche Oreste, a un 
tratto, prendesse la determina
zione di lasciare i tortellini 
della grotta cinese per salire 
sul palco. Fu cosi che Oreste, 
fiorentino di San Frediano, ve
stito da cinese, cantò Aggio 
fatto r.u roto in napoletano. 
Intanto, da! microfono di piaz
za Torquato Tasso veniva 
annunciato che via San Gio
vanni aveva vinto il premio 
per il migliore addobbo. La 
gente di via San Giovanni 
gridò di gioia e applaudì. La 
voce corse e cominciarono i 
commenti. Ma era quasi mezza
notte. Le educande in camicia 
da notte alle finestre del c o l e -
gio del Carmine, rabbrividi
rono per l'aria che si era fatta 
fresca, ma non si mossero. E 
non chiusero le imposte, finché 
un applauso che pareva non 
dovesse più finire non salutò ia 
voce piena, dolcissima, di una 
brunetta di San Frediano che 
concluse la testa cantando: 
Morino, la tv* bocca ré uno viola 
n suo profumo mi fa inebriare 
Se la potessi «bere un'ora «ola 
Dei baci tuoi tomi correi tastare. 

OTTAVIO VECCHI 

tercssano il « Candido » di 
Voltaire e * Tartarino di Ta-
rascona», di Daudct, l'eroe 
generoso, ingenuo e sognatore 
che riassume in sé le perso
nalità di Don Chisciotte e di 
Sancio Ponza. Anzi, per il 
« Candido », ha già trovato il 
finanziamento e conta di rea
lizzarlo senz'altro una volta 
esauriti i suoi impegni più 
immediati. JVaruraltncnte, Ra-
sccl pensa di sfruttare in 
queste opere ciò che esse han
no di attuale, di mettere in 
luce quei motivi che si col
legano direttamente alla vita 
di oggi. 

Pensa, insomma, di giocar
si di autori classici per espri
mere meglio ii dramma del 
suo animo che, già nella rivi 
sta, egli avena delineato in 
termini di scottante attualità, 
come, ad esempio, nel famo
so « sketch » del soldatino o -
biettore di coscienza. 

Non più "skclcks,, 
A proposito di rivista, chie

diamo a Rascel quali pro
getti abbia per la prossima 
stagione. Egli ci spiega che 
intende portare alla struttura 
del suo spettacolo modifica
zioni sostanziali. Cioè, non si 
tratterà più di una serie di 
« sketchs » uniti tra loro in 
modo gratuito. Secondo Ra
scel, il pubblico comincia ad 
essere stanco di questo tipo 
di rivista. Egli intende, in 
vece, preparare per la prossi
ma stagione una specie di 
commedia musicale con un 
soggetto omogeneo e con un 
protagonista: in questo caso, 
uno stalliere. Il titolo dello 
spettacolo sarà Attanasio, ca 
vallo vanesio e il debutto a-
vrà luogo il 3 dicembre al 
Palazzo Sistina di Roma. 

La nostra conversazione 
con il comico si svolge men
tre Rascel, vestito da * cow
boy » e con i l caratteristico 
cappellone alla Tom Mix get
tato sulle ventitré, si sta ri
posando fra una scena e l'al
tra del suo n u o t o film B a n -
dolero stanco. 

« E ' una satira garbata e 
piacevole del West e delia re 
torica che lo circonda — ci 
spiega Rascel — i l film vuol 
prendere in giro la « legge 
de l più forte > esaltata in 

molti western e la cosiddetta 
febbre dell'oro». 

« Un film che mi sta parti
colarmente a cuore — ci dice 
l'attore — è l i mulo e il sol
dato, che sarà diretto da A l 
berto Lattuada e di cui s a 
rò l'interprete principale. Qui 
la satira sarà diretta contro il 
militarismo. Saranno raccon
tati i casi di un soldato che 
perde il mulo e il cannone. 
Riesce a procurarsi un can
none e poi anche un mulo. 
Però la nuova bestia non c a 
pisce i comandi militari per 
cui ne combina di tutti i c o 
lori ». 

« C o m e vede — egli con
clude — intendo abbandonare 
la strada del film pseudo-co
mico fin'ora seguita, ne sono 
francamente stufo. E poi, so 
no contrario alla concezione 
di attori esrusivamente c o 
mici. Non esiste questo tipo 
di attore, come non esiste il 
regista-comico. Si pensi un 
po' a Chaplin. Il più grande 
comico ed il più grande p o e 
ta dello schermo, che ha rea
lizzato un Monsieur Verdoux; 
non lo si può certo definire 
«regista comico». Così io, 
non voglio più essere classi
ficato come « comico ». Noi 
nella vita s iamo agitati da 
molteplici sentimenti: dal ri
so, dalla commozione, dalla 
ràbbie, dall'amore. Perciò lo 
attore che si ispira alla vita 
deve suscitare nel pubblico 
tutta questa gamma di senti 
menti, pur facendo ridere ». 

ITtANCO GIKALDI 

bilità di correggere, attraverso 
le buone letture, le storture di 
un'educazione retriva o antipro-
gressista; e la necessità d'indi
rizzare altrimenti il gusto di 
una massa enorme di lettrici. Il 
compito di Noi Donne è anzi
tutto educativo, in ogni sua 
pagina, quindi anche nelle sue 
pagine letterarie: esso c'impone 
di lottare con tutte le nostre 
forze contro il veleno abbon 
dantememe propagato da una 
stampa che va per la maggio
re. Forse il pubblico non si 
rende sufficientemente conto che 
in quasi tutti i giornali femmi 
nili borghesi sussiste oggi an 
cora il tipo o l'ideale della don 
na come la voleva il fascismo: 
l'esaltazione di colei per cui lo 
scopo principale nella vita, l'u
nico scopo, anzi, è quello di 
piacere e di far strada con la 
propria bellezza... e tanto peg
gio per le non belle. A queste 
è riservata la consolazione d 
starsene a casa a fabbricar figli 
e occuparsi il meno possibile di 
ciò che interessa l'uomo e della 
orìgine dei suoi guai. Come ci 
arriverebbero, del resto, col lo 
ro cervello pia piccolo! Quei 
giornali affermano d'altronde 
che i guai non ci sono, che bi
sogna affidarsi alla Provviden 
2a divina e che tutto va per 
il meglio nel più roseo dei 
mondi. 

Esigenze di lettrici 
Durante i mici tre anni di 

esperienza la difficoltà più gra
ve l'ho incontrala nella ricerca 
di una narrativa adatta a que
sta massa di lettrici che non si 
interessano a esercitazioni pu
ramente letterarie. Le lettrici del 
rotocalco esigono (non solamen
te le nostrel) una visione del 
tempo in cui viviamo o, se si 
tratta di altre epoche, che sia
no raccontate con un linguag
gio moderno. Le donne che leg
gono il rotocalco amano so
prattutto riconoscersi nei rac
conti e romanzi, riconoscersi con 
le loro speranze, i loro crucci, 
i loro problemi, e con un in
tuito che non cessi di sorpren
dermi e dev'essere ìl frutto di 
un'eccellente salute morale, chie
dono letture che abbiano un 
contenuto: cioè fatti e figure. 

* » * 
Una delle prime adesioni che 

abbiamo ottenuto nel comporre 
la giuria del premio letterario 
Noi Donne è stata quella di 
Cesare Zavattini. Egli ha nic
chiato un po', come sempre fa, 
perchè e assediato da richieste 
del genere. Ma la sua cordiale 
umanità non poteva non essere 
toccata dal problema che era
vamo andate a sottoporgli An
tonietta Macciocchi ed io. Ed 
abbiamo avuto con lui una con
versazione tanto vivace quanto 
fruttuosa. Zavattini è l'uomo 
delle idee, tutti lo sanno! Le 
idee gli sprizzano dal cervello 
come fuochi d'artifizio. Aveva 
rifiutato, notate bene: ma ]a sua 
mente già galoppava intorno al 
premio Noi Donne. 

* Perchè — disse guardando
ci con i suoi occhi mobilissimi 
— non colleghereste al premio\ 
per il lancio di un romanzo che 
presenti una bella figura di don
na, un altro premio, anche di 
denaro, per una donna vera, che 
entro l'anno azesse compiuto un 
gesto qualsiasi degno di enco
mio? umanamente e socialmen
te valido? La ricerca settimana
le attraverso la cronaca o la ri
cerca attraverso speciali osser
vatori che potreste incaricare e 
che t i riferirebbero il luogo e\ 

il fatto? Ogni settimana una fi' 
gnra da pubblicare nel vostro 
giornale e alla fine dell'anno il 
premio offerto a una donna che 
potrà essere, chi può saperlo?, 
una contadina, un'operaia, una 
casalinga, un'intellettuale, per 
un gesto di moglie, madre, aman
te, sorella... o semplicemente il 
gesto di una donna in quanto 
creatura sociale », 

Vn ponte con la realtà 
Toccava a noi dire subito di 

si; era una buona, una prezio
sa idea, proprio da Zavattini. Il 
Zavattini che, oltre rutto U re
sto, è irresistibilmente stornali-
sta, l'uomo che si appassiona al 
fatto di cronaca. 

« Sarebbe — continuò — il 
ponte ideale che voi lancereste 
tra lo scrittore e la realtà con
creta. Egli vi fabbricherà un ti
po di donna, nel suo romanzo, 
e voi gli offrirete settimanal
mente la realtà di una donna 
che si sarà distinta per un suo 
valore umano. 

< Un premio simile va inteso, 
si capisce, in quanto completa
mento di un gesto umano va
lido, poiché i moti del cuore o 
dello spirito sono al disopra di 
qualsiasi prezzo, sono impaga
bili; quindi, se avremo ti caso 
di un sacrificio commovente che 
potrebbe ricevere sollievo dalla 
possibilità di compiere un viag
gio, di curare un male, di pa
gare certi studi, ecco che il pre
ndo acquista il suo vero signi
ficato venendo a correggere il 
destino di una donna merite
vole ». 

* * * 
Zavattini sta lavorando in

torno a un soggetto che per 
l'appunto mostra una donna esa
sperata da quanto le accade per 
colpa della sua grande bellez
za; la donna bella che non può 
vivere semplicemente e tranquil
lamente come tutte perchè l'in
gordigia degli uomini crea in
torno a lei un dramma conti
nuo, ossessionante. 

* Come gli uomini vedono le 
donne! — esclama a questo pun
to. — Meglio per voi non sa
perlo! Fortuna per voi non udi
re come gli uomini ne parlano 

' quando sono soli! Non vi fate 
illusioni ». 

Non ce ne facciamo. Ed e 
proprio per correggere l'amaro 
destino della donna valutata 
con un solo peso ed una sola 
misura, destino oramai esaspe
rato dal costume della società 
borghese, che sentiamo questa 
esigenza di portar su la donna, 
anche come personaggio lette
rario. 

* Io sono come gli altri, ve
dete — conclude Zavattini — 
ma penso che si dovrebbe fare 
diversamente, e lo penso dav
vero, per una vecchia abitudine 
che ho di lottare contro me 
stesso per le cose che non van
no bene ». 

Zavattini parla sempre In mo
do diretto, semplice, col suo ca
ro accento emiliano. Anch'cgli, 
come noi, sente l'esigenza chs 
qualcosa cambi. Con le sue os
servazioni e i suoi suggerimen
ti ci conferma la necessità di 
proseguire sulla via che abbia
mo scelto: quella di recare a! 
pubblico della nostra rivista la 
Testimonianza che esiste uni 
realtà migliore, nei riguardi 
della donna. Si tratta solamen
te di volerla rappresentare. A 
questo invitiamo, premio iì mi
lione, gli scrittori e le scrittrici 
di buona volontà, 

FAUSTA CIALENTE 

Copernico in Italia 
Una conferenza del polacco professor Rybka, vice 
presidente dell'Associazione mondiale astronomica 

Nei locali dell'Associazione 
per ì rapporti culturali con la 
Polonia, ieri sera, il professor 
Eugenio Rybka, vicepresi
dente dell'Associazione mon
diale d'astronomia e direttore 
deU'os?ervatorio astronomico di 
V7rocIaw, ha tenuto una con
ferenza sul tema: Copernico in 
Italia. L'illustre scienziato po
lacco presentato dal prof. Lu
cio Lombardo Radice, ha par
lato m italiano. Il prof. Rybka 
ha sottolineato come, anche 
nella preparazione culturale 
avuta in Polonia prima di ve
nire in Italia, Copernico, aves
se già avuto indirettamente, 
attraverso t suoi maestri po
lacchi, strettamente legati con 
gli umanisti italiani, i pruni 
contatti con la cultura del
l'Italia r'mcscìmentale. 

Inviato in Italia, soprattutto 
per studiare giurisprudenza al
l'Università di Bologna, Co
pernico trascura i corsi di di
ritto per seguire gli studi del
l'astronomo italiano Domenico 
Maria Novara e fu proprio nel
lo studio del Ferrara che Co
pernico fece una prima im
portante osservazione che gli 
permetteva un primo passo 
sulla strada che l'avrebbe poi 
condotto alla elaborazione del
la giusta teoria del moto degli 
astri. E ancora di un altro 
scienziato italiano, Alessandro 
Achillini, Copernico seguiva 
attentamente»le lezioni, VAchil
lini aveva avanzato ipotesi ri
voluzionarie sul moto degli 
astri, ipotesi però incomplete, 

ma che bastarono a far sor
gere nella geniale mente di 
Copernico l'idea che la Terra 
non fosse già al centro dello 
universo, ma UQ corpo celeste 
ruotante intorno al Sole. 

Trascorsi pochi anni dal ri
torno in patria Copernico pub
blica nel Commentariulus le 
tesi fondamentali della scien
za copemichiana. Ma l'opera 
maggiore del genio polacco 
verrà stampata solo nel 1543, 
anno della morte dell'autore; 
e vuole la leggenda che il 
grande astronomo potè appena 
sfiorare con le mani già quasi 
inerti l'opera cui aveva d e 
dicato tutta la vita; l'opera 
che permise di trasformare 
profondamente l'atteggiamento 
dell'uomo nei confronti del 
mondo circostante facendo 
crollare la concezione che v o 
leva leggi fisiche diverse a go
vernare cielo e Terra e che 
apri la via all'attuale conce
zione scientifica del mondo 
sull'unità della materia e sul
l'unità delle leggi fisiche de l 
l'infinito universo. 

-•Se guardiamo con gli oc
chi dell'uomo della nostra ge
nerazione — ha concluso il 
prof. Rybka — l'opero srolta 
in Italia da Copernico, essa ci 
appare come un magnifico 
«empio di collaborazione in 
tellettuale, di quella collabo
razione appiatto che è anche 
mezzo per la consolidazione di 
una imperitura pace tra K« 
nazioni ». 

e r. 


